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I terroristi non volevano lasciare nessun superstite che potesse parlare 

Raffiche sui tre, l'ultimo colpo per finire il complice 
La feroce sequenza al crocevia fra Frosinone e Patrica - Colpito alla spalla dal fuoco incrociato del commando, il ferito è stato finito perchè non potesse 
parlare - Gli stessi metodi spietati usati dalla mafia - « Ormai non c'è più nessuna differenza » - Nessuna scorta: l'altro autista era perfino disarmato 

(Dalla prima pagina) 
che stava facendo pratica pri­
ma di sostituire il Pagliei in 
qualità di autista del procura­
tore (e non era nemmeno ar­
mato) è stato freddato men­
tre tentava di scappare. Il 
suo corpo è stato trovato a 
tre metri dall'auto, una « 128 » 
blu targata Roma K97345, ri­
verso in una cunetta. 

Le prime notizie sull'identi­
ficazione del killer rimasto 
ucciso hanno confermato, a 
quanto pare, una azione ter­
roristica: il giovane morto, 
infatti, secondo la polizia, 
sarebbe Roberto Capone. 24 
anni, residente ad Avellino. 
geometra e studente di so­
ciologia, noto come attivi­
sta di « Potere operaio » e da 
tempo sospettato di far parte 
di e Prima Linea » e comun­
que di gruppi fiancheggiatori 
delle BR. Gli inquirenti sono 
arrivati a questo nome attra­
verso alcune ricevute di con-
tocorrente trovate nelle tasche 
del sicario ucciso. 

Le modalità dell'esecuzio­
ne, il posto scelto, la pre­
senza in funzione di palo di 
una persona anziana che, nel­
la fuga successiva, ha perso 
gli occhiali da presbite, cer­
ti precedenti del magistrato 
non fanno però ancora scar­
tare agli inquirenti che pos­
sa trattarsi anche dì una 
esecuzione di stampo mafio­
so. «Afa l'uria ipotesi non 
esclude l'altra — è stato il 
commento di un ufficiale dei 
carabinieri del posto che co­
nosce di questa zona vita, 
morte e miracoli — Ormai 
troppi sono i segni che ci 
dicono dell'esistenza di uno 
stretto contatto tra malavita 
organizzata e formazioni e-
versive ». 

Una esecuzione esemplare: 

FROSINONE — Il magistrato ucciso (in primo piano) in una 
foto scattata durante la cerimonia del 4 novembre scorso 

essendo oramai difficile per i 
terroristi colpire nelle grandi 
città, dove i magistrati più 
in vista hanno ormai quasi 
tutti una scorta armata, l'at­
tenzione criminale sarebbe 
cosi rivolta alla periferia, al­
la provincia. A_ sostegno di 
questa tesi vi è un partico­
lare che, pur smentito in 
via ufficiale, darebbe ori­
gine anche a non pochi in­
terrogativi sul comporta­
mento degli organi prepo­
sti alla prevenzione: qual­
che giorno fa alla DIGOS di 
Roma sarebbe infatti giunta 
una segnalazione a proposito 
di un attacco terroristico « in 
provincia a. Di conseguenza 

sarebbero stati disposti pattu­
gliamenti speciali e controlli 
ma solo in provincia di La­
tina, intorno ai personaggi 
più in vista, mentre nulla 
sarebbe stato fatto a Fro­
sinone. 

I sicari sapevano tutto que­
sto? Sapevano che il dottor 
Calvosa non aveva alcuna 
scorta? Sicuramente sì e sa­
pevano anche altri particola­
ri importanti. Ad esempio 
che da alcuni giorni il ma­
gistrato si era trasferito con 
la moglie nella villetta a Pa­
trica in località Cardigna do­
ve era solito passare il week­
end. 

I killer comunque sapeva­

no che ogni mattina Pagliei 
e Rossi andavano a pren­
dere il magistrato alle otto 
e un quarto: sapevano che 
l'auto di servizio scendeva 
per una strada secondaria fi­
no al bivio chiamato « Le 
quattro strade ». Un giorno 
ancora e gli assassini avreb­
bero fallito il colpo: ieri po­
meriggio il magistrato, con la 
moglie (i due figli frequenta­
no l'università a Roma) sa­
rebbe tornato a Frosinone. 

Preziosa è in proposito la 
testimonianza di un cacciato­
re che si trovava per caso 
sul posto. I killer erano a 
bordo di una 123 beige con 
targa poi risultata falsa. Una 
vecchia auto arrugginita in 
più punti. La macchina è 
stata fermata a dieci metri 
da un crocevia di campagna, 
a sinistra della stradina che 
scende dalla villetta della fa­
miglia Calvosa. Tre terroristi 
sono scesi. Forse un quarto 
è restato in auto, ma que­
sta è una ricostruzione a po­
steriori senza molti elementi 
a suffragio. Due si sono mes­
si ai lati dell'incrocio al ri­
paro di siepi, il terzo, forse 
una donna (era comunque 
vestito con una gonna e ave­
va i capelli lunghi) più in 
là. quasi all'altezza della 125 
parcheggiata con il motore 
acceso. Le vedetta era spo­
stata di una cinquantina di 
metri lungo la strada che 
l'auto del magistrato avreb­
be dovuto percorrere per im­
mettersi sulla provinciale che 
porta a Frosinone. Quando la 
128 blu. alla cui guida era 
il giovane Rossi che si stava 
esercitando sulla scorta del­
le indicazioni del vecchio au­
tista ormai destinato ad al­
tro incarico, è arrivata a 
dieci metri dal quadrivio, gli 
assassini sono usciti allo sco-

Sette magistrati 
negli ultimi 7 anni 

FEDELE CALVOSA è il settimo magistrato a cadere 
sotto 11 piombo di banditi o terroristi, ultimo di una 
serie iniziata nel 1971 con l'assassinio di Pietro Sca­
glione, procuratore capo a Palermo, e proseguita poi 
con Perlaino, Coco, Oocorsio, Palma e Tartaglione. 
Strettamente collegata a questa serie di attacchi, la 
morte del criminologo Alfredo Paolella, assassinato a 
Napoli il 12 ottobre scorso 
PIETRO SCAGLIONE, procuratore capo a Palermo. 
Una personalità discussa: assassinato, con l'agente che 
lo scorta, vicino al cimitero palermitano il 5 maggio 
1971. 
MARIO SOSSI, sostituto procuratore di Genova. Ra­
pito dalle Brigate Rosse il 17 giugno 1974, viene rila­
sciato dopo 43 giorni di prigionia. 
GIOVANNI DE MATTEO, presidente dell'Unione ma­
gistrati italiani. Il 5 febbraio 1975 i NAP bruciano 
la sua auto nel cortile di casa ai Parioli; il 7 feb­
braio sempre i NAP mettono un ordigno nell'auto del 
figlio. 
GIUSEPPE DI GENNARO, consigliere di Cassazione, 
addetto all'ufficio studi del ministero ed esperto di 
riforma penitenziaria. I NAP lo rapiscono II 6 mag­
gio 1975 a Roma e lo rilasciano 1*11, dopo cinque 
giorni, in cambio del trasferimento di alcuni detenuti 
in rivolta ne1, carcere dì Viterbo. 
FRANCESCO FERLAINO, avvocato generale della Cas­
sazione. Uccìso a Lametia il 3 luglio '75 a colpi di 
lupara. Anche In questo caso, come per Scaglione, la 
matrice dell'omicidio sembra essere mafiosa. 
PIETRO MARGARITI, consigliere dì Cassazione e re­

sponsabile del trasferimento del detenuti nell'apposito 
ufficio al ministero di Grazia e Giustizia. Viene ferito 
da cinque colpi di pistola alle gambe mentre aspetta 
J'autobus a Montesacro, a Roma, il 28 gennaio 1976. 
Rivendicano l'attentato, insieme, NAP e BR. 
PAOLINO DELL'ANNO, 5 giugno '76. In via Baldo 
Degli Ubaldi a Roma, un nappista spara cinque colpi 
contro l'auto del magistrato, che si salva miracolosa­
mente. 
FRANCESCO COCO, procuratore generale di Genova. 
Viene falciato l'8 giugno '76 insieme a due uomini dì 
scorta dai colpi di mitra di due coramando di bri­
gatisti. 
VITTORIO OCCORSIO, giudice del tribunale di Roma. 
Il 10 luglio '76 viene assassinato a colpi di mitra 
mentre si trova in auto all'Incrocio tra via Mogadi­
scio e via Giuba, a Ordine nero» rivendica l'attentato 
e le indagini portano all'arresto e alla condanna del 
neo-nazista Pierluigi Concutelli. 
VALERIO TRAVERSI, ispettore generale del mini­
stero di Grazia e Giustizia, il 13 febbraio '77 viene 
ferito a colpi di pistola alle gambe da tre brigatisti 
in via Giulia. 
RICCARDO PALMA, funzionario della direzione gene­
rale del ministero di Grazia e Giustizia nel settore 
dell'edilizia carceraria. Le Brigate rosse lo uccidono 
il 14 febbraio '78 sotto casa sua in piazza Lecce a 
Rema. " 
GIROLAMO TARTAGLIONE, direttore generale agli 
affari penali: da lui dipendeva l'ufficio che esprime 
i pareri sulle concessioni di grazia. Due killer delle 
Erigate Rosse lo uccidono con due colpi di pistola alla 
testa l'il ottobre '78 in viale delle Milìzie a Roma men­
tre Il magistrato risale le scale della sua abitazione. 
Due giorni dopo, il 12 ottobre, a Napoli viene assassi­
nato da un commando dì «prima linea» il prof. Alfre­
do Paolella, direttore del centro di osservazione crimi-
nologico del carcere di Poggìoreale. 

Chi era il giovane terrorista morto 
(Dalla prima pagina) 

alla sorella di Roberto Capo­
ne, Tina, senza trovare nulla 
di utile alle indagini: quindi 
hanno convocato il padre del 
giovane, che è stato accom­
pagnato a Frosinone ptT com­
piere il riconoscimento uffi­
ciale della salma. Nel frat­
tempo le perquisizioni e le ri­
cerche erano state estese in 
altre città, ma. fino a sera. 
senza risultati. 

A Frosinone gli inquirenti 
hanno cominciato a vagliare 
il contenuto del comunicato 
delle sedicenti « formazioni 
comuniste combattenti >. che 
hanno rivendicato il sangui­
noso agguato. Già in altre 
occasioni, in passato, erano 
stati rivendicati attentati ter­
roristici con questa sigla, che 
è sempre comparsa (al con­
trario di ieri) assieme a quel­
la di e prima linea >. Le « for­
mazioni combattenti comu­
niste » firmarono il ferimento 
a Milano di un dirigente del­
la «Chemical Bank>. il fe­
rimento a Torino di un agen­
te della DIGOS, oltre ad al­
cuni attentati « minori >: un 
agguato a una pattuglia dei 
carabinieri di Novara, un'ir­
ruzione nel posto di polizia 
ferroviaria di Firenze, infine 
un'irruzione nella sede di una 
emittente privata romana, 
compiuta per trasmettere un 
comunicato eversivo. 

Il volantino fatto ritrovare 
a Frosinone dopo la strage di 
ieri mattina comincia con 
un'analisi dell'apparato giudi­
ziario: cflli it//ici chiare (co­
me la procura della repub­
blica) — scrivono i terroristi 
— vengono progressivamente 

PATRICA (Frosinone) — Parenti delle vittime dell'agguato 

scaricati di compiti secondari, 
perchè possano diventare agili 
strumenti di intervento, con­
centrati su due uniche funzio­
ni: reprimere la lotta di clas­
se per il comunismo, elimi­
nare le avanguardie combat­
tenti ». 

Il messaggio, quindi, pro­
segue con il « ritratto » che 
i terroristi tracciano del ma­
gistrato assassinato: « Fedele 
Calvosa. procuratore capo del­
la repubblica presso il tribu­
nale di Frosinone. buon ese­
cutore di ordini, ha fatto fino 
ad oggi quel che ha potuto. 
Ha coordinato e diretto — 
scrivono i terroristi — con gli 
uffici centrali preposti a que­
sto scopo, le indagini e le 
iniziative tese a colpire i nu­
clei di comunisti combattenti 
che da alcuni anni si sono 
organizzati ed hanno operato 
in questa zona ». 

Qui i terroristi, evidente­
mente. intendono riferirsi ad 

inchieste su azioni eversive 
armate, ma compiono una mi­
stificazione: il procuratore di 
Frosinone, infatti, non si è 
mai occupato, ad esempio. 
delle inchieste sulle imprese 
terroristiche compiute in pas­
sato alla Fiat di Cassino. 

Il comunicato prosegue af­
fermando che il magistrato 
« ha condotto un attacco ge­
neralizzato alle lotte operaie. 
criminalizzando e perseguendo 
ogni forma di insubordina­
zione operaia (picchetti, scio­
peri, forme di organizzazio­
ne operaia autonoma). Co­
sciente del rischio cui an­
dava in contro (< in contro »; 
cosi è scritto nel comuni­
cato. n.d.r.). ha tentato di 
difendere la sua persona. 
Non gli è servito nascon­
dersi da poco più di un 
mese nella sua villa di Pa­
trica, non gli è servito raddop­
piare la scorta ». 

Anche questa *notizia> che i 
terroristi scrivono non corri­
sponde alla realtà: il magi­
strato era accompagnato da 
due persone, come riferiamo 
in altra parte del giornale. 
per motivi del tutto casuali. 

A proposito dell'uccisione de­
gli uomini che accompagna­
vano il magistrato, il volan­
tino comunque prosegue con 
un'agghiacciante teorizzazio-
ne della ferocia con cui è sta­
to compiuto l'agguato di ieri: 
< L'eliminazione della scorta 
non è soltanto un'esigenza 
tattica militare... si inserisce 
specificatamente nel program­
ma di attacco alle forze ar­
mate del nemico, che i rivolu­
zionari combattenti hanno co­
minciato a praticare ». 

Il comunicato delle sedi­
centi « formazioni comuniste 
combattenti» contiene poi at­
tacchi ai sindacati e al PCI. 
quindi si conclude con una 
sorta di « programma » dell' 
organizzazione. 

In serata i terroristi si so­
no fatti vivi anche dettando 
un breve messaggio alla reda­
zione di Napoli dell'ANSA. 
per commentare la morte del 
loro complice (« ...onore al 
compagno ucciso*): eviden­
temente il comunicato fatto 
ritrovare a Frosinone era sta­
to preparato prima dell'ag­
guato. Durante la telefonata 
all'ANSA di Napoli, l'interlo­
cutore ha dato prova dell'au­
tenticità del messaggio for­
nendo una serie di dettagU (le 
armi calibro « 9 parabellum » 
e «45 magnum» usate nella 
strage, un berretto di velluto 
blu caduto al terrorista ucci­
so) che coincidono alla perfe­
zione con i rilievi della poli­
zia. 

perto avvertiti dalla « ci­
vetta ». 

In due hanno sparato su­
bito parandosi davanti alla 
macchina: undici colpi hanno 
raggiunto il cofano e il cri­
stallo anteriore. Luciano Ros­
si non è stato raggiunto mor­
talmente e, mentre il Procu­
ratore della Repubblica crol­
lava riverso sul sedile poste­
riore e l'altro autista cercava 
scampo piegandosi su se stes­
so sotto il cruscotto, ha aperto 
la portiera ed è uscito: non 
era armato, cercava di fuggi­
re. Uno dei due killers che 
erano più avanti gli si è avvi­
cinato e lo ha finito ai bordi 
della strada. Lo spostamento 
è stato fatale anche per lui. 
Il ter?o appartenente al com­
mando (quello che a detta del 
testimone era una donna) 
ha continuato a sparare an­
che quando nel suo arco vi­
suale si è parato il complice 
e i suoi colpi hanno finito per 
raggiungerlo. Pare solo alla 
spalla. 

Così mentre la vedetta-palo 
dell'azione fuggiva perdendo 
gli occlùali da presbite con la 
montatura in acciaio e leg­
germente affumicati (occhiali 
che forse aveva nel taschino) 
gli altri due rimasti incolumi 
trascinavano a bordo della 125 
il ferito. 

Una scia di sangue segna 
il percorso seguito dal corpo 
inanimato e a fatica portato 
dai complici. Vicino al luogo 
dove la 125 era parcheggiata 
sono rimaste varie macchie 
di sangue e un tampone di 
ovatta (un assorbente femmi­
nile) clic può essere stato 
usato dagli stessi terroristi 
per tamponare la ferita alla 
spalla del complice. 

Poi la fuga lungo una stra­
dina di campagna fino alla 
statale dei monti Lepini. 

Un'ora più tardi, quando 
oramai l'allarme era stato da­
to da un telefono, l'unico del­
la zona, situato in una casa 
colonica a 50 metri di distan­
za dal luogo dell'aggressione, 
e sul posto cominciavano ad 
affluire polizia e carabinieri, 
guidati dall'alto dagli elicot­
teri di perlustramento. la 
« 125 » beige è stata ritrovata 
a un chilometro di distanza 
in località La Palombara. Tra 
il sedile posteriore e quelli 
anteriori il corpo di un gio­
vane aitante, vestito di mar­
rone con scarpe tipo Clark. 
Più tardi la DIGOS di Roma. 
sulla base delle foto, ritiene 
di poterlo identificare in poco 
tempo. Esce fuori un nome, 
appunto quello di Roberto Ca­
pone. 

Il terrorista è stato finito 
in auto: sul cadavere sono 
stati trovati, oltre ai fori pro­
dotti dai colpi sparati per sba­
glio dai complici, colpi alla 
nuca. L'hanno finito perchè 
non parlasse? 

La « 125 » è stata così ab­
bandonata e i killers super­
stiti sono stati visti salire su 
un'altra auto. Forse una Mi­
ni chiara che più tardi sarà 
segnalata, ma senza seguito. 
da un elicottero della poli­
zia alzatosi in volo dalla ba­
se di addestramento di Fro­
sinone. Dal momento dell'ag­
guato alle otto e venti, al mo­
mento dell'allarme, sono pas­
sati vari minuti e almeno 
mezz'ora c'è voluta perché le 
prime pattuglie arrivassero 
sul posto con i sostituti Fa-
ziali e Tognalatti. collabora­
tori del procuratore assassi­
nato. Poi gli altri, le autorità. 
come si dice: il procuratore 
generale Pietro Pascalino, il 
sottosegretario Renato Del­
l'Andro. altri magistrati tra i 
quali il giudice istruttore Laz-
zara con il quale il procu­
ratore Calvosa aveva fatto 
l'unica inchiesta scottante che 
di lui ricordano a Frosinone. 

L'inchiesta di Calvoso ri­
guardava illeciti edilizi. la 
presenza di uomini della ma­
fia negli appalti delle case 
popolari. Quell'inchiesta fini 
con un processo con condan­
ne e con l'invio di uomini 
indicati come appartenenti a 
potenti cosche — che da tem­
po si erano stabilite tra La­
tina e Frosinone — in sog­
giorni obbligati al Nord. Alla 
conclusione d' quel processo 
nei confronti di Calvosa i 
mafiosi pronunciarono parole 
di fuoco, dissero che gliela 
avrebbero fatta pagare. Ma 
il magistrato non si preoccu­
pò. ha sempre detto che rien­
trava nell'ordine normale del­
la sua attività. Così come non 
si è mai preoccupato più di 
tanto dopo la requisitoria pro­
nunciata. all'indomani dello 
omicidio dell'on. Moro, con­
tro tre giovani che ad Ama-
seno avevano scritto frasi 
inneggianti alle BR. 

Sono questi gli unici epi­
sodi che k> hanno visto pro­
tagonista in qualità di pub­
blico ministero. Per il resto 
normale amministrazione. Un 
passato come quello di tanti 
altri magistrati. 

PATRICA (Frosinone) — Il corpo del terrorista ucciso e abban­
donato dai complici in fuga 

Umili 
lavoratori 

i due autisti 
assassinati 

Dal corrispondente 
FROSINONE — Sono Lu-
ciano Rossi, 24 anni, e 
Giuseppe Pagliei, 28 anni 
i due lavoratori uccisi nel­
la strage di ieri mattina 
a Patrica Insieme al pro­
curatore della Repubblica 
Fedele Calvosa. 

Entrambi ciociari: ave­
vano avuto la fortuna di 
un lavoro nella loro terra. 
a differenza di tanti altri 
che, arruolandosi o vin­
cendo un concorso nella 
pubblica amministrazione, 
sono costretti nd andare 
lontano. 
' Giuseppe Pagliei era un 
agente di custodia da tem-
pò distaccato presso la 
Procura; doveva però la­
sciare questo posto per ri­
tornare alle sue mansioni 
nel carcere giudiziario di 
Frosinone. Luciano Rossi, 
che era stato appena as­
sunto, 37 giorni fa, dopo 
aver vìnto un concorso 
pei' autista, sarebbe stato 
il suo sostituto. Il destino 
ha voluto che Ieri matti­
na fossero entrambi su 
quell'auto e morissero in­
sieme. 

Due paesi In lutto. 
La vecchia madre dì Lu­

ciano Rossi, Maria Mosca-
relli. è come impietrita 
dal dolore. Il padre, Ore­
ste, pensionato, riesce a 
stento a mettere insieme 
poche parole. 

E' il solito racconto dì 
sacrifici, lavoro, povertà. 
Luciano era l'unico soste­
gno della famiglia, priva 
di altri redditi, oltre la 
mìsera pensione dì ex con-
ducente di corriera del pa­

dre. Una biografia simile 
a tante altre, il destino 
della povera gente. Prima 
di essere assunto come au­
tista alla Procura di Fro­
sinone, aveva lavorato co­
me operalo per alcuni an­
ni in una fabbrica di Ana-
gni, la Tecnoroll, un posto 
che aveva dovuto lasciare 
perché gli stipendi veniva­
no pagati un mese sì e 
uno no. 

Anche Giuseppe Pagliei 
lascia la famiglia in con­
dizioni drammatiche: una 
giovanissima moglie di 18 
anni e due figlioletti di 
17 mesi il primo e di soli 
5 mesi il secondo. Nella 
contrada di Le Prcta. a 
poca distanza dal centro 
di Giuliano di Roma, con 
enormi sacrifici stava co­
struendosi una casetta, 
aiutato dai vecchi genito­
ri. entrambi contadini. An­
che Giuseppe Pagliei, pri­
ma di arruolarsi, cinque 
anni fa nel corpo degli 
agenti di custodia, aveva 
lavorato la terra. Per di­
versi anni anzi era stato 
bracciante; nel periodo 
della raccolta dell'uva si 
trasferiva nella campagna 
di Cisterna in provincia 
di Latina. 

Anche qui. a Giuliano 
come a Sgurgola il paese 
partecipa alla tragedia che 
ha colpito una famiglia 
di onesti lavoratori. 

Inavvicinabili la moglie 
e i figli del procuratore 
ucciso, chiusi nel loro do­
lore In casa di amici, do­
ve sì seno rifugiati dopo 
l'eccidio. 

Maurizio Federico 

Immediata condanna di partiti e istituzioni 
Il cordoglio del Parlamento - Il presidente Pertini oggi commemora le vittime - Una di­
chiarazione del compagno Pecchiolì - Presa di posizione di Zaccagnini, Saragat e Biasini 

ROMA — Alla Camera, la • 
notizia del tragico agguato 
di Patrica è stata data in 
apertura della seduta pome­
ridiana di ieri dal presiden­
te Ingrao. « Ancora una vol­
ta — ha detto tra l'altro al­
l'assemblea dei deputati che 
s'erano levati in piedi — sia­
mo chiamati a interrogarci 
sul clima di violenza che si 
cerca di imporre al Paese e 
sugli strumenti con cui Sta­
to e società devono interve­
nire per contrastare e sradi­
care il terrorismo in tutte 
le sue facce ». Ingrao ha con­
cluso sottolineando «la con­
sapevolezza acuta di una 
piaga aperta nel Paese» e 
« il dovere stringente che sta 
ancora davanti a noi. tutti 
insieme ». 

Il magistrato assassinato 
con i suoi due collaboratori, 
saranno commemorati oggi 
dal Presidente della Repub­
blica, Pertini il quale presie­
derà la seduta ordinaria del 
Consiglio superiore della ma 
gistralura. 

Alla Camera i deputati co­
munisti Amici. De Gregorio. 
Grassucci, Fracchia e Pochet­
ti hanno presentato un'inter­

rogazione al ministro degli 
Interni per chiedere « quali 
interventi intenda porre In 
essere perché siano al più 
presto identificati e colpiti i 
responsabili di questo enne­
simo gravissimo fatto di vio­
lenza ». 

Lo sdegno del Senato è 
stato espresso in Assemblea 
dal vicepresidente Castella­
ni. Alle parole di Castellani 
si è associato, a nome del 
governo, il ministro Donat 
Cattin. 

Il compagno senatore Ugo 
Pecchiolì. della Direzione del 
PCI ha dichiarato: a II fero­
ce assassinio del procuratore 
Calvosa, di Luciano Rossi e 
di Giuseppe Pagliei è una 
nuova tragica conferma del 
perdurare di una grave mi­
naccia per le istituzioni de­
mocratiche e la civile convi­
venza. Ai familiari del cadu­
ti nell'adempimento del loro 
servizio i comunisti esprimo­
no il loro più profondo cor­
doglio. Di fronte a questo 
nuovo efferato delitto del ter­
rorismo è essenziale consoli­
dare l'impegno solidale di tut­
te le forze democratiche e 

antifasciste, dei lavoratori e 
delle loro organizzazioni. Al 
corpi dello Stato preposti al­
la prevenzione e alla repres­
sione del terrorismo si chie­
de di fare pienamente il loro 
dovere, ad essi si deve assi­
curare l'indispensabile colla­
borazione di tutti 1 democra­
tici ». 

Sui tragici fatti si sono a-
vute numerose dichiarazioni 
di esponenti politici. Per Zac­
cagnini «Il problema fonda­
mentale per il paese rimane 
quello dell'ordine pubblico; 
sarebbe un imperdonabile er­
rore, con dirette conseguenze 
anche sulla sopravvivenza del­
lo stesso sistema democrati­
co, se le forze politiche e so­
ciali lo sottovalutassero ». 

«Il dissennato disegno del 
terroristi — ha detto Saragat 
— deve essere contrastato dal­
l'unità delle forze democrati­
che e dall'azione del go­
verno ». 

Biasini ha sottolineato la 
«necessità di un'adeguata e 
ferma reazione al disegno e-
versivo per dimostrare la fer­
mezza dello Stato e la sua 
determinazione di non cedere 
alla violenza terroristica ». 

50 milioni 
ai dipendenti delle 

Poste vittime di 
azioni criminose 

ROMA — Gli eredi dei dipen­
denti delle poste o della azien­
da di stato per i servizi te­
lefonici vittime di azioni cri­
minose e i dipendenti stessi 
che nel corso del proprio la­
voro abbiano riportato a cau­
sa dello stesso motivo Inva­
lidità permanenti che hanno 
comportato il licenziamento. 
avranno diritto alla corre­
sponsione « una tantum » del­
la cifra di 30 milioni. La de­
cima commissione della Ca­
mera ha approvato Ieri, in­
fatti. un disegno di legge che 
ora tornerà al Senato per la 
definitiva approvazione, dopo 
una modifica di carattere for­
male. 

Fedele Calvosa, 59 anni, da pretore a procuratore capo 

Bersaglio facile il giudice di provincia 
Dalla Calabria alla capitale, una carriera senza scosse - La moglie insegnante, i due 
f igl i universitari - Il suo nome legato all'inchiesta sugli appalti mafiosi a Frosinone 

Da uno dei nostri inviati 
PATRICA — Otto anni fa 
la star.oncina dei carabinie 
ri di Patrica era stata abo­
lita. Inutile ormai tenere ca 
rab:n:er: quassù, si era detto 
agii m.z: degli anni "70. Qui. 
nella gran calma dei camp;. 
s'era tirato su una villetta il 
procuratore capo Fedele Cai 
vosa, un uomo tranquillo, un 
mag:strato tranquillo, il t;p.-
co esponente di quella magi­
stratura di provincia che uni­
sce al buonsenso comune la 
conoscenza più minuziosa dei 
codici. la preparazione scola­
stica ad anni e anni di pra­
tica dei tribunali. 

In casa Calvosa erano sta­
ti contenti tutti quando da 
Roma, l'allora sostituto pro­
curatore fu promosso a Fro­
sinone e parve iniziare un pa­
r-lodo sicuro, senza più trasfe­
rimenti, « in attesa della pen­
sione» come diceva lui, ora­
mai passata la cinquantina. 
In fondo sua moglie Lucia, di 
Ceccano. una giovane inse­
gnante sposata agli inizi del­
la carriera, era di Questa 
partì. 

Lui, originario di Castrarti-
lan (Cosenza), conosceva più 

> la vita di provincia che quella 

della grande città : a Roma 
c'era rimasto si e no un anno. 
nel 73, quando vi era appro­
dato da Catanzaro. Non ave­
va molte ambizioni, mena cer­
tamente, delle sue capacità. 
Certe polemiche Io avevano 
colpito: come quando al 
Consiglio superiore della ma­
gistratura s'era discusso se 
avesse favorito suo fratello. 
provveditore agi: studi di La­
tina .n una lunga diatriba. 

! giudiziaria. 
I ragazzi, i figli Tiziana e 

I Francesco, lei di ventuno, lui 
1 di vent'anni. dopo il liceo 

s'erano abituati al via-vai da 
Frosinone a Roma, per l'Uni­
versità, E ora Fedele Calvo­
sa, procuratore capo di Pro 
sinone, amava sempre di più 
questo posticino di Patrica 
dove si rifugiava cogliendo 
ogni occasione: l'ultima 
nientedimeno, quella che il 
termosifone di casa sua a 
Frosinone. non funzionava 
ancora. 

Capiva la gente di qui, lui 
che, figlio di un vetturino. 
s'era sudata la laurea e il 
concorso vinto e l'aver fatto 
un po' da padre agli altri 
due fratelli, uno. dicevamo, 
provveditore agli studi, l'al­
tro intendente di Finanza a 

Pisa: una famiglia calabrese 
sparsa per tutta Italia, co­
me tante del resto. 

Passeggiava spesso, si fer­
mava a parlare con la gente. 
si prestava a dare una «mano 
legale» quando c'era bisogna 
Anonimo, ma non tanto da 
passare inosservato: sorriden-

l te ma non condiscendente. 
Anche sulla tranquillità del­
la provincia non si faceva 
molte illusioni. «Certe cose 
— diceva — finiranno per 
arrivare da per tutto-.». Par­
lando con i giornalisti, cor­
rispondenti di qui. diceva che 
il terrorismo, ad esemplo, dif­
ficilmente si sarebbe fermato 
ai centri urbani. 

Se prenderanno duri colpi 
a Milano o a Roma — ave­
va detto in una sorta dì dia­
logo al temine di una cena 
al corrispondente locale d'un 
giornale romano — potreb­
be essere la volta della pro­
vincia come banco di prova. 
E sapeva anche che arrivava 
fin là la lunga mano della 
mafia contro la quale ave­
va preso seri provvedimen­
ti nel famoso processo sugli 
appalti alle case popolari. 
E s'era trovato anche lui a 
far giudicare un paio di esal­
tati che, nei giorni di Mo­

ro. avevano scritto frasi In­
neggianti alle BR: «Giova­
ni esaltati senza idee » li a-
veva definiti nella sua requi­
sitoria di PM. Non credeva 
fossero quelli, il pericola 

Ora la famiglia è chiusa in 
casa come una fortezza, cir­
condata e vigilata più che 
altro da parenti, amici, co­
noscenti: i figli accorsi da 
Roma accanto alla madre, i 
fratelli accanto alla cogna­
ta. Nemmeno una parola, 
nemmeno un'immagine con­
cessa. Ieri mattina le agen­
zie hanno sudato a trovare 
una foto del procuratore capo 
Fedele Calvosa; c'è stato per­
fino uno sbaglio, la foto 
d*un grande avvocato dira­
mata come fosse la sua. Ma 
non era lui: soltanto a tarda 
sera è arrivata una foto sua, 
comune nella sua ufficialità, 
scattata il giorno della festa 
delle Forze Armate, con il 
prefetto, il capo dei carabi­
nieri a Frosinone. Un « grup­
po di Stato » si potrebbe de­
finire: proprio per questo I 
terroristi si vantano di aver­
lo colpito; perchè era un 
magistrato di provincia, uno 
come Unti altri. 
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